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BENI CULTURALI 
Una Disneyland 
per salvare 
il bel paese? 

Francesco Alberarli ha scritto su 
'Repubblica» un articolo ('Il bel 
paese*) che consente di sviluppare 
11 discorso sul beni culturali e In 
particolare sul rapporto tra pubbli' 
co e privato In questo settore. 

Va sottolineata — positivamente 
— l'Impostazione di partenza. E 
cioè che *ll nostro patrimonio stori­
co-artistico è una risorsa maggiore 
del petrolio del Medio Oriente o del 
Texas, del gas siberiano o del dia­
manti del Sudafrica; è una risorsa 
che non si esaurisce, che può essere 
restaurata e rinnovata*. Queste af­
fermazioni si basano sulla costata­
zione che sul nostro territorio «an­
cora oggi c'è, forse, Il quaranta per 
cento dell'Intero patrimonio arti­
stico dell'occidente; e che chiun­
que voglia 'completare la propria 
biografia culturale» farà, dovrà fa­
re, il proprio viaggio In Italia. Dal 
milioni, o dalle decine di milioni, si 
passerà un giorno alle centinaia di 
milioni di persone. Dice Alberonl: 
*Dal punto di vista economico que­

sta situazione ci assicura — se sa­
premo sfruttarla — di che vivere 
per i prossimi secoli». 

È quanto andiamo sostenendo 
da gran tempo, nelle nostre Inizia­
tive e nel nostri documenti: la cul­
tura come risorsa, In specie 1 beni 
culturali come grande patrimonio 
nazionale, da salvaguardare e va-
lorlzzare sia per gli ovvi motivi di 
civiltà e di idovere» dinanzi al mon­
do, sia come potenzialità economi­
ca, In grado di assicurare al paese 
sviluppo, occupazione, benefici fi­
nanziari. E non si tratta certo solo 
del pur essenziale turismo tester-
nò; cui sembra limitare le proprie 
speranze Alberonl. Basta pensare 
agli spazi che possono aprirsi per 
nuove professionalità e qualifiche, 
per l settori produttivi e per 1 servi­
zi dell'*lndotto; per le prospettive 
della ricerca, della didattica, del 
mezzi di comunicazione e così via. 
Quanto più questa consapevolezza 
diviene opinione comune, e a ciò 
cooperano gli organi di stampa, 

tanto meglio è. 
«La mia impressione, dice 11 pro­

fessor Alberonl, è che il rapporto 
con II turismo culturale e con 1 beni 
culturali, nel nostro paese, sia ri­
masto uno del più arretrati... Que­
sto è, probabilmente, Il più cata­
strofico errore economico del no­
stro paese: 

Bene, d'accordo, 11 comporta­
mento del pubblici poteri è deplore­
vole. Quindi vorremmo tornare a 
quell'Inciso: «Se sapremo sfruttar­
la; la nostra situazione privilegia­
ta. Alberonl vede 11 problema In 
termini esclusivamente Imprendi­
toriali, e punta sull'Iniziativa capi­
talistica che, In quanto tale e per 
definizione, deve ^rendere». Allora 
bisogna Intendersi. • 

Premettiamo — l'abbiamo scrit­
to ancora di recente su queste co­
lonne — che non slamo affatto 
contrari alla partecipazione del ca­
pitale privato nell'opera di conser­
vazione e di restauro; e anzi pensia­
mo che tale partecipazione vada In­
coraggiata. È ben noto che la spin­
ta «privata» a Intervenire è suscita-, 
ta da obiettivi di prestigio, di «im­
magine* e di auspicate facilitazioni 
fiscali. Niente di scandaloso. In 
questo senso non abbiamo manca­
to di avanzare nette riserve alla 
pretesa ministeriale (espressa In un 
recente disegno di legge) che 11 pri­
vato versi In anticipo al ministero 
stesso 1 soldi destinati alle sponso­
rizzazioni. Con Idee di questo gene­
re si scoraggia qualsiasi Iniziativa. 
Cosa diversa — naturalmente — è 
un serio controllo tecnico sulle mo­
dalità degli Interventi e un serio 
controllo finanziarlo sull'effettiva 
entità e necessità del capitali Impe­
gnati: se si devono concedere alleg­
gerimenti fiscali, lo Stato ha 11 do­
vere di vederci chiaro. E questo è 

un primo aspetto della questione. 
Ma un altro punto centrale è da 

mettere In discussione. L'imposta­
zione di Alberonl appare franca­
mente parziale e unilaterale. Egli 
sembra dimenticare che la tutela e 
l'Incremento del patrimonio stori­
co-artistico è un obbligo costituzio­
nale dello Stato Italiano. Un obbli­
go, quindi, che non può essere dele­
gato in toto. L'Intervento privato, 
che.— ripetiamo — consideriamo 
del tutto legittimo e anche oppor­
tuno, va compreso In un quadro di 
riferimento, di programmazione, 
di priorità, che ha da essere neces­
sariamente pubblico (Stato e Re­
gioni). Il privato, è Inevitabile, pun­
terà su Iniziative di particolarissi­
mo rilievo e richiamo, si rivolgerà a 
oggetti e opere di proprio gusto e 
scelta. Ancora niente di scandalo­
so. Ma la salvaguardia della ric­
chezza nazionale e l'estensione del­
la ricerca, della manutenzione, 
dell'utilizzazione del beni culturali 
devono essere attività diffuse e per­
manenti sull'Intero territorio, de­
congestionando così — tra l'altro 
— l'intasatlsslmo triangolo Vene-
zla-Flrenze-Roma. 

Perchè non ci siano equivoci, ag­
giungiamo che è anche nostro pa­
rere che ogni intervento, anche di 
carattere pubblico, vada esaminato 
sotto 11 profilo lmpredltorlale, ap­
plicando perciò un calcolo costl-be-
neflcl, nel quale rientri lo studio 
sulla destinazione d'uso degli edifi­
ci o del complessi ripristinati. Ma 
occorre sapere che sciamo parlan­
do di un settore particolare, In cui 
spesso 1 benefici non possono esse­
re Immediati, ma vanno visti sotto 
l'angolo visuale di un vantaggio 
generale e di prospettiva per l'eco­
nomia nazionale. Proprio perché 
l'Italia è questo speciale paese, un 
paese unico che potrà nel secoli es­

sere oggetto di attrazione e di Inte­
resse culturale per l'Intero pianeta, 
lo sfruttamento (chiamiamolo pu­
re così) della nostra maggiore ri­
sorsa non può essere affrontato ne­
gli stessi termini di altri paesi che 
sono In una situazione completa­
mente diversa, come per esemplo 
gli Stati Uniti. 

Non vorremmo insomma che 
l'entusiasmo capitalistico e im­
prenditoriale di Francesco Albero­
nl finisse coi condurlo su terreni 
pericolosi. Calcolo economico, be­
ne: per II pubblico come per 11 prlr 
vato. Ma nella più ampia concezio­
ne che s'è detta. 

E poi attenzione, " professore. 
Quando si legge nel suo articolo: 
'Per trasformare Pompei In un'im­
presa culturale occorrerebbe tra­
sformare l'Intera zona. Dotarla di 
parchi, alberghi, linee veloci me­
tropolitane. Occorrerebbe, proba­
bilmente, ricostruire miniaturizza­
ta una parte dell'antica città, offri­
re un'esperienza, uno spettacolo; 
quando si leggono queste proposte 
è difficile evitare di sentire un bri­
vido freddo nella schiena. Voglia­
mo salvare l'Italia e il suo patrimo­
nio, di cui fanno parte l'ambiente, 
la tradizione, Il particolare retag­
gio civile. Il paese può e deve gua­
dagnarci su — come no — anche In 
termini di lavoro e di profitto. E 
slamo quindi aspramente polemici 
nel confronti dell'ignavia, della 
miopia, dell'incapacità del gover­
nanti e del ceti dominanti. Afa una 
sorta di Disneyland a Pompei, a 
Paestum, a Sellnunte, proprio no. 
Un grande albergo — aggiungiamo 
— può rappresentare senza dubbio 
un redditizio aumento della ricetti­
vità turistica; ma può anche di­
struggere una splendida costa per 
sempre. 

Luca Pavolini 

LETTERE 

INTERVISTA/ Il governo di Torino, gli scandali, il dopo-elezioni 
Dalla nostra redazione 

TORINO — La brutta pagi­
na delle tangenti, un pro­
cesso che fa sensazione, al­
cuni giudici degli imputati, 
e altri ancora, che finiscono 
sotto inchiesta. Persino un 
improvviso ribaltamento di 
alleanze al Comune a un 
centinaio di giorni dalle ele­
zioni, una crisi, «giochi di 
Palazzo» scandalosamente 
lontani dagli interessi reali 
della gente. SI apre su questi 
temi l'intervista dell'Unità a 
una delle personalità intel­
lettuali più autorevoli, Lui­
gi Firpo, storico, docente 
universitario, membro del 
consiglio d'amministrazio­
ne Rai (designato dal Prl). 

— Si sente dire spesso che 
Torino è «tuia città nell'oc­
chio del ciclone». Non c'è il 
rischio, prof. Firpo, che 

: nel gran polverone tutto 
diventi indistinto, che si 
faccia di ogni erba un fa-

- . scio, che l'«uomo della 
strada» si guardi attorno 
sempre più sfiduciato? 
•.Vedo in questi giorni de­

nunciare con apprensione il 
distacco del giovani da tutti 
1 partiti. Che può essere an­
che in parte un segno del ri­
fugio nel privato e nell'effi­
mero, ma che sicuramente 
ha una radice profonda nel 
professionalizzarsi dell'atti­
vità politica che la trasfor­
ma sempre più In un "affare 
personale", allontanando la 
finalità primaria che è quel­
la di porre la propria attivi­
tà disinteressata al servizio 
della collettività. Ne conse­
gue l'ambiguità tendenzio­
sa della questione delle tan­
genti che qualcuno tende a 
legittimare, quasi un prelie­
vo dovuto su ogni attività 
economica per finanziare 1 
politici. Un caso diverso mi 
sembra quello dello scanda­
lo che tende a investire 1 
giudici, sia perchè le accuse 
salgono da un mondo mala­
vitoso certamente non at­
tendibile al cento per cento, 
sia perché 1 contatti e le pos­
sibili connivenze riguarda­
no episodi minori e margi­
nali- Confesso però che a 
sentire un giudice che legit­
timava 1 contatti con 1 ladri 
che avevano svaligiato il 
suo alloggio, al fine di recu­
perare la refurtiva, ho pro­
vato un vago senso di sco­
raggiamento». 

— Ma quali punti di riferi­
mento si possono indicare 
al cittadino che, come Lei 
ha scrìtto, «deve» avere fi­
ducia? 
«E vero, ho scritto che si 

deve avere fiducia e Io ripe­
to: non una fiducia indiscri­
minata, ma critica e seletti­
va, guardando alle singole 
persone, alla loro moralità e 
alla loro reale efficienza. 
Considero poi questa fidu­
cia come necessaria perchè, 
se il discredito dovesse dila­
gare, l'unica strada aperta 
resterebbe quella repellente 
della dittatura». 

— Cosa risponde, prof. Fir­
po, a chi sostiene che poli­
tica e affari possono anda­
re bene d'accordo o, in al­
tri termini, che politica e 
morale non devono neces­
sariamente marciare ap­
paiate? 
•Chi sostiene questo deve 

chiarire quale delle due al­
ternative seguenti intende 
abbracciare. Ci sono infatti 
gli Interessi legittimi che la 
politica non deve mortifi­
care, anzi soddisfare nel li­
miti consentiti dall'interes­
se generale; in altre parole, 
la politica deve mettere con­
dizioni chiare ed eguali per 
tutti rispetto al dispiegarsi 
della vita economica. Se in­
vece politica e affari devono 
stringere fra loro del patti 
clandestini In vista di un 
tornaconto reciproco, si va 
allora verso uno Stato di 
corporazioni che tendono a1 

sopraffarsi a vicenda e di 

Luigi Firpo: 
competenti con 
mani pulite alla 
guida della città Luigi Firpo 

y . x •*••<*»» V ^ -

^ f * r i " ^ « i i j - . 
>éirf^SS^£^'-}1.*tf 

tT?i 

•»»«n 
r : i*««^te*t^ j^s 'hif. 

«Diego Novelli ha 
scelto la via della 

I chiarezza e del rigore» 
La necessità di un 

rinnovamento della 
politica - Pentapartito 

formula ormai 
invecchiata: 

«distinguere la giunta 
locale dal governo 

nazionale» 
«Respingere l'idea che 

un singolo gruppo 
politico possa essere 

dovunque l'ago 
della bilancia» 

politicanti che pensano solo 
a far soldi o a procacciarsi 
voti per continuare ad eser­
citare 11 potere». 

— Molti dicono che è tem­
po di procedere a un rin­
novamento profondo della 
vita interna dei partiti e 
del personale politico. 
Quali criteri consigliereb­
be? 
«Sì, molta gente Invoca 

questo rinnovamento. Si 

tratta di una questione ur­
gente ma difficile, perchè il 
potere tende a perpetuare se 
stesso e controlla ormai 
troppo da vicino gli stru­
menti del consenso. Una ve­
ra riforma dovrebbe passare 
dal centro, riducendo l'as­
surdo numero del parla­
mentari e degli ammini­
stratori pubblici, ponendo 
limiti alla rieleggibilità, fa­
vorendo quindi le rotazioni, 

e collocando la questione 
morale in primissimo piano 
attraverso un controllo me­
ticoloso di ogni possibile 
connessione con interessi 
privati. La gente chiede as­
soluta trasparenza, ma la 
complessa società moderna 
esige anche alte competenze 
professionali nell'assolvere 
a pubbliche cariche. Molto 
spesso amministratori per­
sonalmente onesti risultano 
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rovinosi per incompetenza. 
Dal momento che la politica 
è diventata una professione, 
si è creata la figura dell'e­
sperto di qualunque dica­
stero o assessorato, cioè 
dell'esperto di niente». 

— Una domanda più diret­
tamente politica, che ha 
attinenza con la questione 
morale. Qual è il suo pare­
re sulle scelte che hanno 
portato all'insediamento 
del pentapartito al Comu­
ne di Torino? 
•Sulla crisi comunale di 

Torino ho già espresso sulla 
"Stampa" il mio pensiero. A 
mio avviso sarebbe stato più 
logico, data l'imminenza 
delle elezioni, presentarsi 
alle urne senza Ipoteche sul 
futuro; in altre parole, fino 
al 12 maggio, si potevano la­
sciare le cose come stavano, 
obbligando tra l'altro il Pel 
a condurre una campagna 
moderata per non rompere i 
ponti con 1 possibili alleati 
futuri. Oppure si poteva an­
che far cadere un'ammini­
strazione sostenuta da un 
appoggio esterno, ma ricor­
rere per un bimestre al com­
missario governativo. Im­
portante era che ciascun 
partito si proponesse aire-
lettorato senza compromis­
sioni e lasciando aperte tut­
te le possibilità di intese fu­
ture». 

— Resta il fatto che Diego 
Novelli, il sindaco che non 
aveva esitato a provocare 
l'intervento del magistra-

_ io su vicende poco chiare, 
' viene pesantemente attac­

cato proprio per questo suo 
comportamento. E il rove­
sciamento della Giunta 
Novelli è parso a molti una 
vendetta dei compagni di 
ieri. 
«Gli attacchi personali a 

Diego Novelli mi sembrano 
cortine fumogene. Rimpro­
verare la mancata conni­
venza con possibili prevari­
catori significa affermare 
una visione mafiosa del rap­
porti tra le forze politiche. 
Tra l'altro Novelli, nell'indi-

rizzare il denunclante alla 
magistratura, ha agito con­
tro gli Interessi ristretti di 
potere, perché sapeva di 
mettere In crisi la propria 
maggioranza. Ma ha scelto 
la via della chiarezza e del 
rigore». 

— Secondo certi critici, il 
Pei torinese sarebbe un 
partito chiuso, settario e 
arroccato. Il suo giudizio, 
prof. Firpo? 
«Ciascuna di queste tre 

accuse ha una parte di veri­
tà e una parte antiquata e a 
suo modo settaria. Credo 
che 11 Pei non sia ancora 
uscito dal guado ma che si 
stia muovendo con sforzo 
faticoso per cercare di uscir­
ne. Forse la base è più dina­
mica del centro, più possibi­
lista, più aperta al dibattito 
democratico e alla prospet­
tiva di un mondo che cam­
bia molto in fretta. Alcuni 
del concetti fondamentali 
dell'ideologia -' comunista 
non. trovano, più riscóntro 

- nella realtà sociale.- I/ope-
1 ralo non è più proletàrio; la 
lotta di classe non risponde 
più al rimescolio di una so­
cietà pluralistica e infinita­
mente screziata; 11 comuni­
smo di regime ha mostrato 
non solo gli inevitabili 
aspetti repressivi, ma anche 
incapacità di gestire una so­
cietà post-Industriale. Il 
problema del futuro non è 
quello di insediare i soviet in 
Occidente, ma di garantire 
.una società più giusta, più 
sollecita nel difendere 1 de­
boli, i meno dotati, i meno 
fortunati, assicurando il 
massimo di produttività 
con il minimo di sofferenze 
individuali. Bisogna capire 
che, rispetto alla scissione 
di Livorno, 1921, e ai grande 
mito della Rivoluzione d'Ot­
tobre, la strada da percorre­
re è lunga e che è dovere di 
tutti comprendere tale tra­
vaglio e favorire tutte le 
aperture di questo partito di 
massa verso modelli di so­
cietà prolettati in un futuro 
desiderabile per tutti». 

—Cosa pensa sia giusto di­
re al cittadino che tra qua­
ranta giorni sarà chiama­
to alle urne? 

«Direi che tutti votino, 
perchè l'assenteismo favori­
sce le cosche. Direi che tutti 
votino secondo coscienza e 
senza automatismi, dando 
le preferenze a uomini che 
abbiano un volto preciso e 
non soltanto un numero di 
lista. E scelgano competenti 
dalle mani pulite e non poli­
ticanti interessati soltanto a 
perpetuare un piccolo pote­
re impotente». 

— Cosa auspica, prof. Fir­
po, per la Torino del dopo-
elezioni? 
«Penso che la città abbia 

bisogno di molte idee nuove, 
di una modernizzazione più 
dinamica, di progetti anche 
temerari che la prolettino 
verso l'avvenire. Credo che 
le coalizioni tradizionali 
(centro-sinistra, pentaparti­
to, ecc.) siano invecchiate. E 
che non si debba identifi­
care il governo locale con 
quello nazionale. Vorrei che 
ogni partito si ritenesse li­
bero di comporre qualunque 
schieramento richiamando­
si esclusivamente alla serie­
tà dei programmi e ad un 
inflessibile rigore ammini­
strativo. Occorre respingere 
l'idea che un singolo gruppo 
politico possa essere dovun­
que l'ago della bilancia, al­
leandosi di volta In volta 
con la destra, con la sinistra 
o col centro, perdendo ogni 
possibilità di ripensamento 
critico che meglio matura 
stando qualche volta, final­
mente, all'opposizione. Ave­
re sempre le poltrone preno­
tate nel Palazzo finisce per 
indolenzire chi troppo a 
lungo ha preteso di adagiar­
vi^.. 

Pier Giorgio Betti 

ALL' UNITA* 
«Il voto si può conquistarlo 
per i meriti, senza 
doverlo comperare» -
Signor direttore. 

non le sarà sfuggita l'intervista che S.E. 
Sandro Maggiolini, Vescovo di Carpi, ha 
concesso ad Antonio Padellaro , pubblicata 
dal Corriere della Sera del 17 marzo. 

Dice S.E. Maggiolini: «In passato, per mo­
tivi storici e per le particolari condizioni eco­
nomiche e sociali di queste zone {l'Emilia), 
un certo marxismo è apparso come la istanza 
liberatrice di una miseria che effettivamente 
era presente. Oggi questa parte d'Italia per la 
laboriosità delle sue genti è tra le più floride 
sotto il profilo del reddito prò capite». 

Insomma, un -certo marxismo», pur senza 
beneficiare di finanziamenti a fondo perduto 
né ottenere la creazione di -cattedrali nel 
deserto: ha effettivamente liberato dalla 
miseria. Le riconosciute -capacità di gestio­
ne» hanno consentito di ottenere una -alta 
percentuale di consensi», hanno dato la di­
mostrazione che il voto può essere conquista­
to per i meriti. Non è necessario comprarlo. 

G.D. 
(Bologna) 

«...è entrato nel cuore 
di molti lavoratori» 
Cara Unità, 

lo sfogo del compagno G. E. di Bergamo a 
proposito della Cassa integrazione (lettera 
del 15/3) è entrato nel cuore del sottoscritto 
e di molti altri lavoratori: «Sfiducia nel futu­
ro, visi tirati, occhi arrossati...». Eppure que­
sti sono esseri umani, non petali di fiori ap­
passiti. 

G. E., il nostro fiore è forte, come tutti i 
lavoratori; rosso, come i sacrifici e le lotte. 
Alziamolo dunque, sempre, per la costruzio­
ne di una società che possa rendere l'uomo 
più vivo. 

RUGGERO VACCARI 
(Mantova) 

Riceverà plauso, forza morale 
la parte che per prima 
incomincerà a discendere 
Caro direttore. 

5u//'Unità del 12 marzo in sesta pagina, 
mi ha colpito l'artìcolo scritto dal sig. Leo J. 
Wollemborg. Se ho ben capito, il sig. Wol-
lemborg è perfettamente allineato al Presi­
dente Reagan: occorre trattare, da una posi­
zione di forza e di superiorità. Ciò significa 
che l'altra parte, quella considerata dal Pre­
sidente Reagan -il Regno del male» (presun­
tuosa sentenza che certamente non porta 
amicizia) farà altrettanto: e così via, la corsa 
ad infinite spese. 

Riceverà invece il plauso, la simpatia, la 
forza morale da parte di tutti i popoli che 
vogliono vivere in pace, la parte che per pri­
ma, con lungimiranza e coraggio, incomince­
rà a demolire il suo potenziale bellico.'In 
altre parole, che incomincerà a fare il con­
trario di quello che si è fatto finora, che 
incomincerà a discendere, sia pure scalino 
per scalino. 

Su questa grande barca che è il Globo ter­
racqueo (che ancora non conosciamo bene in 
tutte le sue parti) vi è di tutto per vivere bene 
la commedia della nostra vita: basterebbero 
un po' meno arroganza e un po' più umiltà. 

Personalmente non sarò mai accanto a 
quei prepotenti che. in una maniera o nell'al­
tra. coltivano e sviluppano l'idea del più for­
te. del più armato. Questa disgraziata illu­
sione ha finito sempre per portare allo sfa­
scio. prima di tutto coloro che tale idea han­
no propugnato. Chi lotta con passione e sa­
crifìcio contro il riarmo e per la pace, in 
ultimo raccoglierà i frutti della vera vittoria. 

INOCIALDI 
K - (Scandicci - Firenze) 

Il vicesegretario del PLI 
contro le strumentalizzazioni 
Caro direttore, 

nel fondo di Romano Ledda sull'assassi­
nio TarantelU c'è. seppur indiretto, il riferi­
mento ad una mia frase di commento all'atto 
terroristico. Vorrei chiarire che ta penultima 
risoluzione delle Br suonava esplicitamente 
-chi tocca la scala mobile muore» e ripren­
dendo questa frase mi riferivo alla risoluzio­
ne stessa. Per quanto riguarda ta connessio­
ne tra terrorismo e referendum sono certo 
che la frase che riporto, tratta dallo steno­
grafico dell'intervento che ho svolto in aula. 
a seguito delle dichiarazioni di Scalfaro, 
chiarisca a sufficienza ogni possibile equivo­
co: 

•Credo che una prova di responsabilità del­
la classe politica potrebbe consistere nell'evi-
tare adesso e in futuro strumentalizzazioni dì 
episodi come quello di oggi. È indubbio che la 
conflittualità e la tensione siano sempre un 
humus ideale sul quale può attecchire il feno­
meno terrorista; ma è altrettanto indubbio 
che non si può ipotizzare un Paese in cui la 
palude diventa politica ed in cui non vi è 
vivacità, confronto, scontro. Credo cioè che le 
strumentalizzazioni finirebbero sostanzial­
mente per sviluppare un discorso che divente­
rebbe molto pericoloso anche in questo pro­
sieguo di campagna elettorale*. 

PAOLO BATTISTUZZI 
vicesegretario del Partito liberale italiano 

«È come se avessero 
una loro sezione di partito 
in casa di ognuno di noi» 
Caro direttore. 

mi duole dover constatare ogni giorno 
raumento delta propaganda faziosa a favore 
dei partili che sono al governo e contro il Pei. 
non solo attraverso i giornali radio delle 
emittenti private che martellano su questo 
chiodo tutti i giorni dalla mattina presto fino 
otta sera tardi, ma, quel che è peggio, anche 
attraverso la Televisione di Stato, che è stru­
mento di informazione pubblica pagato da 
tutti i cittadini e che come tale dovrebbe ser­
vire per una corretta informazione e non per 
essere usato a proprio piacimento dai partiti 
che sono al governo. 

Mi spiace moltissimo che il nostro partito. 
malgrado le numerose proteste e malgrado 
la forza di cui dispone, non sia potuto ancora 
riuscire a prendere una valida iniziativa a 
livello nazionale capace di costringere la 
RAI al rispetto delle regote democratiche e 
ai suoi precisi obblighi istituzionali. 

Evidentemente i nostri avversari hanno ca­
pito che deformando e travisando t fatti, na­
scondendo e disinformando, martellando 
sempre sul chiodo anticomunista attraverso 

questo grande strumento che è la Televisio­
ne, è come se t partiti al governo avessero 
stabilmente una loro sezione di partito in 
casa di ognuno di noi. 

Certo tutto questo non può avere effetto 
sulla gente informata che legge e si aggiorna; 
anzi, su questi l'effetto è contrario a quello 
sperato da lor signori; ma quanti sono coloro 
che leggono assiduamente e si aggiornano? 
Pochi, purtroppo. 

Riterrei dunque molto utile e opportuno 
che nel corso della prossima campagna elet­
torale il nostro partito dedicasse almeno una 
delle trasmissioni ad esso spettanti esclusi­
vamente alla faziosità della Rai, affinché 
tutti sappiano e tutti si chiedano perché il 
partito comunista ha fatto ciò. Non mi sem­
brerebbe una cosa da poco una trasmissione 
di questo genere: bene organizzata e ben do­
cumentala, farebbe riflettere molta gente. 

PIETRO BIANCO 
(Pctronà - Catanzaro) 

Infischiandosene 
delle «pulci» 
Carissimi compagni, 

tempo fa vi avrei abbracciati tutti insieme 
per via di una lettera che avete pubblicato e 
che è stata, per cosi dire, un po' la spia dello 
spirito che anima questa rubrica. Nella let­
tera in questione un compagno — un vecchio 
operaio genovese, se ben ricordo — diceva 
che la vita di partito e la vita in genere si può 
sviluppare soltanto se ognuno dice chiaro e 
tondo quel che pensa, infischiandosene delle 
«pulci» che possano fargli compagni, papi o 
padreterni. 

Proprio questo spirito, che fa oggi 
dell'Unita II giornale più libero d'Italia, farà 
delta stessa Unità il giornale più letto e più 
amato del futuro. 

C RELERIO 
(Zurigo - Svizzera) 

Come si può «aggiornare» 
chi manca delle basi? 
Spett. Unità, 

un -decreto-beffa» 23/6/81 ammette al­
l'informazione sui farmaci ai medici, anche i 
ragionieri, geometri e altri diplomati delle 
medie superiori, che non ne sanno abbastan­
za — mi" 5i conceda, con tutto il rispetto per 
le loro persone — in fatto di farmaci, spe­
cialmente quando si tratta del delicatissimo 
compito di informare i medici. 

In quest'errore il Ministero sta perseve­
rando. tant'è vero che è di questi giorni l'or­
ganizzazione. presso le Università, di corsi di 
-aggiornamento» (sict) per informatori del­
l'industria farmaceutica sprovvisti di laurea 
in discipline biomediche o chimico-farma­
ceutiche. Ma come vuole -aggiornarli» se 
mancano delle basi? Quasi che si possa -im­
provvisare» con un semplice corso di pochi 
mesi un personale che ha bisogno invece dì 
anni per guadagnarsi una laurea e abilita­
zione. 
• ~ Sempre, la tendenza, in Italia, a dare pol­
vere negli occhi! Ma il discorso è un altro. 
Questi corsi servono solo a salvaguardare gli 
interessi delle industrie farmaceutiche che 
sono pur sempre condizionate dalla ferrea 
legge del profitto e non sono certo qualificate 
per assicurare l'aggiornamento scientifico 
dei medici. 

M.S. 
(Ascoli Piceno) 

«In un paesello 
ai confini del mondo 
non sapevo che c'eri...» 
Cara Unità, 

ho 22 anni, ma solo a 15 ho saputo della 
tua esistenza, cioè da quando sono venuto a 
Milano. Infatti avevo vissuto per quindici 
anni in un paesello in Calabria, ai confini del 
mondo: Terranova, alle falde del massiccio 
del Pollino, composto da: 650 pensionati. 
200 braccianti e tantissimi gióvani schiavi di 
decennali poteri ctientelari (De e Psdi). 

Ora sei diventata il mio quotidiano, ti ac­
quisto ogni mattina in edicola e ti porto con 
me ovunque vada. Anzi, domenica scorsa 24. 
per la prima volta, ti ho portata porta per 
porta in un palazzo alla periferia di Milano. 
La gente mi sorrideva e diceva: -È un com­
pagno nuovo». 

Senza dì te. cara Unità, gli operai ne sa­
prebbero sempre di meno. 

VINCENZO GATTO 
(Milano) 

Povera Siena, forse un treno 
funzionerebbe meglio 
Signor direttore. 

per motivi personali e di lavoro viaggio 
continuamente tra Siena e Roma, con disa­
gio notevole dal momento che non esiste un 
treno diretto, dico uno. tra le due città. Con­
siderata l'importanza turistica di Siena e 
l'importanza della sua Università, la cosa è 
sconcertante. 

Ultimamente la situazione si è aggravata 
perché sono in atto lavori di restauro ai bina­
ri. per cui si raggiunge Chiusi in parte in 
treno e in parte in pullman, con il risultato di 
perdere spesso te coincidenze. Un percorso 
relativamente breve è diventato una specie di 
avventura da Far West. 

In principio noi passeggeri, quando abbia­
mo visto cominciare i lavori, eravamo tutti 
contenti. Ci siamo, pensavamo. Ora a furia 
di chiedere informazioni al personale ferro­
viario (abbottonassimo) abbiamo dei dubbi 
circa le nostre aspettative. Il ministro dei 
Trasporti durante una trasmissione televisi­
va affermò categoricamente che -il piano è 
in fase di decollo». Si potrebbe chiedere al 
ministro se vorranno includerci in questo 
piano? E se no. perché? 

A Siena si parla di riattare la linea aerea 
dell'aeroporto da Ampugnano alla capitale. 
Ricordo che tanti anni fa. quando funziona­
va, serviva solo a un senatore volonteroso e a 
rarissimi afìcionados. perché i pochi minuti 
di volo erano resi inutili dal tempo che oc­
correva poi per spostarsi dagli aeroporti alla 
città. Fu soppressa per i costi ingiustificati. 

Forse un treno funzionerebbe meglio, con 
vantaggio per reconomia nazionale. 

N.B. 
(Roma) 

Dalla Polonia 
Cara Unità, 

sono un giovane polacco di 25 anni, appas­
sionato di musica, canzoni, viaggi, cartoline 
illustrate, filatelia, numismatica, raccolta dì 
banconote, ecc. Vorrei corrispondere con dei 
giovani italiani in inglese, o in russo o in 
polacco. 
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